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Nuovo pesante attacco all'autonomia professionale 

Rizzoli vuole annullare 
i diritti dei giornalisti 

L'annullamento di ogni accordo definito «indispensabile» per proseguire la trattativa 
Immediata risposta: ieri il «Corriere» non è uscito - La conferenza stampa del CdR 

MILANO — Un colpo di spu
gna e via; per Rizzoli tutti gli 
accordi e le prassi sindacali vi
genti all'interno dell'azienda 
devono essere annullati. Anzi, 
la loro cancellazione è una 
•condizione indispensabile» per 
proseguire nella trattativa che 
si trascina ormai da mesi, esat
tamente dal 23 ottobre dello 
scorso anno quando venne pre
sentato il piano di ristruttura
zione del Gruppo editoriale (da 
allora sono già state chiuse tre 
testate: VOcchio, il Corriere o" 
informazione, il telegiornale 
Contatto e sono stati mandati 
in cassa integrazione un centi
naio di giornalisti e circa 350 
poligrafici). 

L'intenzione di azzerare ogni 
accordo, comunicata l'altro ieri 
con una lettera inviata alle or
ganizzazioni sindacali, ha ri
portato nuovamente in alto 
mare la lunga vertenza, apren
do una fase nuova: quella dell 
attacco alle conquiste ed ai di
ritti dei giornalisti in merito al
la loro libertà e autonomia pro
fessionale. La reazione dei la
voratori è stata immediata: sta
to di agitazione in tutti gli sta
bilimenti del Gruppo, sciopero 
di 24 ore dei poligrafici (ieri 
Corriere della Spra e Gazzetta 
dello Sport non sono usciti), as
semblea ieri pomeriggio di tutti 
i giornalisti che hanno procla
mato altri quattro giorni di 
sciopero. 

I redattori della Gazzetta ne 
hanno effettuato uno subito ie
ri, tant'è che anche oggi il gior
nale sportivo ron è nelle edico
le. I loro colleghi del Corriere, 
invece, hanno deciso di rinviare 

ad oggi l'astensione dal lavoro. 
Sul Corriere appare un comu
nicato votato ieri dall'assem
blea dei redattori. Vi si legge 
che i «giornalisti ritengono di 
dimostrare un senso di respon
sabilità verso i lettori di gran 
lunga superiore a quello dimo
strato dall'azienda con una let
tera inviata ai rappresentanti 
dei giornalisti». 

Questa mattina «i giornalisti 
del Corriere — prosegue la no
ta — pur essendo in sciopero 
insieme con tutti i giornalisti 
milanesi del gruppo, si riuni
scono nella sede del giornale 
per discutere tutte le iniziative 
necessarie a contrastare questa 
minaccia. Il ministro del lavo
ro, il garante dell'editoria, il 
Parlamento, il presidente del 
Consiglio che è stato direttore 
del Corriere, i partiti, le forze 
sociali, i giudici, tutti coloro 
che per la propria posizione so
no legittimati, sono chiamati 
ad intervenire a difesa della li
bertà di stampa». 

«C'è un'ulteriore svolta in at
to — ha commentato Raffaele 
Fiengo del comitato di redazio
ne del Corriere nel corso di una 
conferenza stampa convocata 
in via Solferino per illustrare la 
nuova situazione creatasi nell' 
azienda -; una svolta che non è 
disgiunta dalla tempesta che 
da mesi oramai coinvolge la 
proprietà. In tutti questi anni 
gli accordi da noi ottenuti han
no rappresentato un ostacolo 
alla penetrazione sulle colonne 
dei nostri giornali delle pressio
ni collegate ai diversi assetti 
proprietari, hanno garantito 
uno spazio per una seria pre

senza professionale delle reda
zioni e dei singoli giornalisti». 

Vediamo allora i punti prin
cipali del nuovo attacco della 
proprietà, come sono stati illu
strati nel corso dell'assemblea 
dei giornalisti. Annullamento 
dell'accordo sulla mobilità e 
sulla fissazione degli organici 
che precedentemente venivano 
concordati dopo una consulta
zione con i direttori delle singo
le testate: ogni giornalista 
quindi potrebbe venire sposta
to da una testata all'altra (mu
tando così il proprio ruolo e la 
propria funzione) anche senza 
il suo consenso. 

Nomina dei direttori. Si vuo
le cancellare la consultazione 
obbligatoria e preventiva della 
redazione sulle nuove nomine e 
la «lettera-tipo» di incarico ad 
un nuovo direttore che impe
gnava l'editore a garantire «un' 
informazione obiettiva e veri
tiera» nell'ambito del «rispetto 
dell'attuale ordinamento costi
tuzionale della Repubblica». E 
poi ancora la cancellazione de
gli accordi sullo statuto del 
giornalista, sulla separazione 
della gestione dell'informazio
ne dalla proprietà e dalla ge
stione economica, ecc.. 

Un colpo duro, dunque, alla 
libertà di informazione, parti
colarmente inquietante in un' 
azienda la cui proprietà è coin
volta nello scandalo P2 e in vi
cende ancora oscure, che sono 
al vaglio sia della magistratura 
che di una commissione parla
mentare d'inchiesta. A questo 
ultimo proposito è stato an
nunciato che martedì prossimo 
i giornalisti presenteranno alla 

commissione d'inchiesta sulla 
P2 i documenti da loro raccolti 
sulle intenzioni e i progetti del
la loggia di Gelli e su come si 
sono concretizzati sulle colonne 
dei giornali del Gruppo Rizzoli. 

La proprietà — è stato detto 
nell'assemblea — non sembra 
avere nessuna intenzione di di
fendere il patrimonio culturale 
e professionale rappresentato 
dai suoi giornali e riviste. Si vo
gliono magari distruggere le te
state per poi ricostruirle con 
nuove regole, con altri giornali
sti privati, di efficaci strumenti 
di tutela professionale. Da qui 
nasce la difficoltà oggettiva a 
cui devono far fronte le reda
zioni: come difendere risoluta
mente gli accordi stipulati e 
contemporaneamente neutra
lizzare il tentativo di giocare al
lo sfascio condotto dalla pro
prietà. 

•Ormai siamo arrivati — si è 
osservato in assemblea — alle 
due aziende parallele che si al
ternano al tavolo delle trattati
ve. Un giorno accettano di af
frontare i problemi legati al mi
glioramento dei giornali e l'al
tro cercano il braccio di ferro, la 
liquidazione del sindacato». 
Due atteggiamenti che rifletto
no le laceranti vicende relative 
all'assetto proprietario del 
Gruppo oppure un unico dise
gno per sfiancare i lavoratori, 
azzerare le conquiste di questi 
ultimi anni e incidere quindi 
profondamente, attraverso la 
«normalizzazione» nelle aziende 
e nelle redazioni del Gruppo 
Rizzoli, sull'intero panorama 
dell'informazione del nostro 
Paese? 

Bruno Cavagnola 

Rosario Spatola Leoluca Bagarella 

Il PCI decisamente contrario 

Per i beni culturali 
nessuna legge delega 

ROMA — Non avrà cammino facile il disegno di legge sui beni 
culturali, infaustamente elaborato dal ministro Scotti. Già la setti
mana scorsa, al primo impatto con il consiglio dei ministri, il 
provvedimento ha suscitato numerose obiezioni, tanto che lo stes
so Spadolini, dopo la relazione di Scotti, ha deciso di rinviare tutto 
a una «discussione più approfondita» e i giornalisti, che il ministro 
aveva convocato in massa per una conferenza stampa, sono stati 
rimandati a casa. Pare che in particolare i ministri socialisti abbia
no levato gli scudi, anche su pressioni di personalità culturali della 
loro area, contro la pretesa di Scotti di farsi dare la delega niente
meno che per l'emanazione delle norme di tutela e una superdelega 
per il riordino degli uffici ministeriali centrali e periferici. Intanto 
un gruppo di esponenti del consiglio nazionale dei beni culturali, 
LUiana Mercando, Gianni Romano, Bruno Toscano, Andrea Emi
liani e Marco Rosei, hanno divulgato un documento nel quale 
demoliscono letteralmente il disegno di legge di Scotti. 

Sull'argomento la Sezione del PCI per i beni e le istituzioni 
culturali ha diffuso una nota nella quale si definisce «inaccettabile 
la proposta di delegare il governo — praticamente senza criteri — 
a rivedere la normativa di tutela sinora vigente, e a riordinare gli 
organi centrali e perifedei dell'amministrazione che opera in que
sto campo. Si tratta di due aspetti, infatti, che rappresentano il 
nucleo fondamentale di una legge di riforma per i beni culturali. Si 
tratta perciò di questioni fondamentali ed estremamente delicate, 
che non possono essere date in delega al governo, ma debbono 
essere discusse e definite dal Parlamento nella forma della legge 
ordinaria». 

Il PCI, intanto, ha presentato in Senato il disegno di legge sui 
beni culturali che è stato sottoposto nei mesi scorsi all'esame e alla 
discussione delle più diverse forze culturali. Si tratta di un testo 
che punta a unificare la gestione del patrimonio storico, artistico, 
ambientale, secondo criteri di razionalità e di scientificità. In esso 
la divisione delle competenze tra Stato e Regioni non viene fatta 
per materie, ma per livelli di funzioni e di competenze. 

Rognoni a Palermo 
promette nuove leggi 

contro la mafia 
Visita-lampo mentre esplode l'emergenza - Le indagini sui patri
moni sospetti - Il ministro: «Occorre recidere quest'intreccio» 

' Dalla nostra redazione 
PALERMO — Il blitz di Pado
va ha riacceso in Sicilia la spe
ranza che lo Stato, volendo, 
possa allentare anche la morsa 
della escalation • mafiosa. In 
questo clima ieri, seguendo 
quasi a ruota il presidente del 
consiglio Spadolini, il ministro 
degli interni Virginio Rognoni è 
giunto nel tardo pomeriggio a 
Palermo, per intervenire all'ot
tava assemblea dell'ANCI e 
presiedere in prefettura un 
summit, sul quale non sono tra
pelate indiscrezioni, di alti fun
zionari di polizia, e ufficiali dei 
carabinieri e della guardia di fi
nanza cui hanno partecipato 
pure i sottosegretari Sanza e 
Spinelli, il capo della polizia 
Coronas e i comandanti genera
li dei carabinieri Valditara e 
della guardia di finanza Chiari. 

Sulla questione-mafia, il mi
nistro ha rilasciato alcune di
chiarazioni ai giornalisti riuniti 
per una improvvisata conferen
za stampa nei saloni della Fiera 
del'Mediterraneo di Palermo 
dove è in corso l'assemblea del
l'ANCI. Rognoni ha sostanzial
mente confermato le valutazio
ni espresse l'altra sera da Spa
dolini. («E' un fenomeno nazio
nale, esistono profonde connes
sioni, delle quali siamo a cono
scenza, tra terrorismo, delin
quenza organizzata, ndranghe-
ta, camorra, mafia»). 

Di fronte al ministro in visita 
lampo, si presenta, infatti un 
quadro desolante: oltre cento 
morti ammazzati nell'81, già 14 
in gennaio mentre si infittisco
no denunce sempre più circo
stanziate da parte delle forze di 

polizia per l'inadeguatezza di 
organici pressoché inconsisten
ti, al cospetto delia virulenza 
della sfida mafiosa. Intanto, le 
prime grandi inchieste su «ma
fia e droga» come quella contro 
Rosario Spatola, giungono ai 
giri di boa, non lesinando nomi 
inediti, sorprese, retroscena; le 
Fiamme gialle stanno compi
lando elenchi di mafiosi e di 
imprenditori fino a ieri inso
spettabili, ma ormai in odor di 
mafia. 

Come se non bastasse, ieri 
mattina da palazzo di giustizia 
è rimbalzata una notizia in
quietante: un gruppo di avvo
cati difensori dei boss hanno 
chiesto e ottenuto l'interruzio
ne del processo contro le cosche 
dominate dal braccio destro di 
Luciano Liggio, Leoluca Baga
rella. Hanno presentato la ma
novra come una protesta «ga
rantistica» contro la decisione 
(quanto sacrosanta!) della 
Guardia di Finanza di scavare 
proprio nella matassa di arric
chimenti sospetti, di noti pro
fessionisti palermitani, penali
sti compresi. Saranno persegui
ti questi arricchimenti illeciti, 
così come era stato chiesto uni
tariamente dai commissari del-
l'anti-mafia?, è stato chiesto a 
Rognoni. «Sono presentatore 
— ha risposto — di un disegno 
di legge che prevede la possibi
lità di utilizzare strumenti fi
scali per recidere questo intrec
cio». Rimarrà l'ostacolo insor
montabile del segreto banca
rio? «La confisca dei patrimoni 
sospetti con certe garanzie — 
ha proseguito Rognoni — potrà 
realizzarsi». 

Le risposte del ministro si 

fermano qui. Eppure, nei giorni 
scorsi la sua visita e quella di 
Spadolini avevano suscitato, in 
un clima drammatico, molte a-
spettative: le conclusioni dell* 
Antimafia sono di cinque anni 
fa, magistrati e investigatori re
clamano da tempo di essere 
messi in gradi di fronteggiare 
l'escalation delle cosche. Alla 
vigilia dell'arrivo di Rognoni u 
Palermo, il Siulp, il sindacato 
unitario dei poliziotti, aveva e-
laborato un documento che sin
tetizza in 13 punti le richieste 
delle forze dell'ordine palermi
tane. Non si tratta soltanto — 
afferma il sindacato di polizia 
— di un problema di «strategie 
e tecniche di indagine», ma di 
uomini e attrezzature. Nelle 
settimane scorse era trapelata 
la notizia che il ministro, pres
soché assorbito dalla lotta al 
terrorismo, tenesse, per esem
pio, nel cassetto un piano di po
tenziamento delle forze di PS 
del capoluogo siciliano: nono
stante l'emergenza, rispetto al 
'75 a Palermo ci sono 300 poli
ziotti in meno, a Catania 260. Il 
Siulp considera fondamentale 
il problema del coordinamento 
tra i corpi di polizia, e propone 
di dividere la città in zone di 
intervento che vengano affida
te a ciascun corpo sotto il con
trollo diretto del questore e del 
prefetto». Infine, si reclama un 
efficiente servizio specializzato 
antidroga per i controlli all'ae
roporto, alla stazione e al porto, 
e nei poli industriali. Se lo Sta
to vuol davvero risalire la china 
nella lotta alla mafia, queste ri
chieste non devono restare sen
za risposta. 

Saverio Lodato 

Una pioggia di comunicazioni giudiziarie 

A Mantova la raffineria 
che riforniva i 

petrolieri dello scàndalo 
D a l n o s t r o i n v i a t o 

MANTOVA — I giudici dello 
scandalo dei petroli ne sono or
mai certi: i petrolieri dell'orga
nizzazione contrabbandiere 
che ha frodato migliaia di mi
liardi di imposte allo Stato ave
vano, alle spalle, una raffineria 
che li riforniva. E l'ICIP (Indu
strie Chimiche Italiane del Pe
trolio) di Mantova, uno dei più 
grossi impianti d'Italia capace 
di lavorare due milioni e mezzo 
di tonnellate di greggio l'anno. 
Il contrabbando effettuato dal
la raffineria sarebbe stato, se
condo gli inquirenti, quello del 
tipo più lucroso: benzina super, 
il prodotto petrolìfero su cui 1* 
imposta (in questo caso evasa) 
era più alta. L'inchiesta è giun
ta in questi giorni a una svolta 
decisiva. Il sostituto procurato
re della Repubblica di Mantova 
Pasquale Pantaleone ha emes
so una ventina di comunicazio
ni giudiziarie e si appresta a 
formalizzare l'istruttoria. Neil' 
indagine sono coinvolti perso

naggi di spicco come il coman
dante del gruppo delle Fiamme 
Gialle di Mantova, maggiore 
Nencioni accusato, sembra, di 
corruzione e i proprietari della 
raffineria dal 1977 al 1980, il 
periodo di contrabbando preso 
finora in considerazione dal 
magistrato. 

Oltre al solito Bruno Mussel-
li, latitante da un paio d'anni, 
comunicazioni giudiziarie per 
concorso in contrabbando sono 
state indirizzate ai petrolieri 
genovesi Paolo Mantovani, 
presidente della squadra di cal
cio Sampdoria, Mario Contini e 
Lorenzo Noli. L'ICIP apparte
neva, fino alla fine del '76 alla 
compagnia petrolifera francese 
TOTAL. Era stata poi ac
quistata da due società, com
partecipi al 50 per cento: la fi
nanziaria milanese SOFIME di 
Bruno Musselli e la Pontoìl di 
Genova, appartenente a Man
tovani, Contini e Noli. 

Il magistrato non nasconde 
di ritenere che il contrabbando 

situazione meteorologica 
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SITUAZIONE — La prensione atmotf erica sull'Italia tenda ad aumentare 
parchi l'anticiclone atlantico al sposta gradualmente verso il continente. 
Alle quote superiori persiste un flusso di correnti nord-occidenttl» mo
deratamente fredde ed instabili in seno al quale si muovono veloci par-
turbarioni di mederete entità che durente il loro patteggio suda nostra 
penisola provocano fenomeni contenuti entro i limiti delta variabilità. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulla regioni settentrionali • su quella centrali 
alternarne dì annuvolamenti e schiarite; questa ultima, durante il corso 
dells giornata, tenderanno a diventare ampia e persistenti. Formazioni di 
nebbia riducono la visibilità sulla Pianura Padana in particolare specie 
durente la ora notturne: banchi di nebbia possono «stenderti durante la 
notte anche alla variata appenniniche a al litorale dall'alto a medio 
Adriatico. Sull'Italia meridionale inizialmente dolo irregolarmente nuvo
loso, ma durante il corao della giornata frationomenti della nwvotoaità a 
conseguenti zona di serano. La temperatura sanza notevoli variazioni. 

SIRIO 

prosperasse anche durante la 
gestione della TOTAL; l'inda
gine mantovana abbraccerà il 
periodo dal 1974 al 19S0, com
prendendo quindi anche l'ulti
mo triennio gestito dalla multi
nazionale francese. 

Il provvedimento del dott. 
Pantaleone ha raggiunto anche 
l'ing. Vieri Tafi, ex capo dell'uf
ficio UTIF (Ufficio tecnico per 
l'imposta di fabbricazione) di 
Verona, il capo-movimento del
la raffineria Rossi e il capo del 
deposito libero dellICIP, Ce-
sna, oltre ad alcuni altri ispet
tori delt'UTIF e ad alcuni ca
mionisti. Per tutti c'è il sospet
to d'avere organizzato o protet
to un traffico di 60 milioni di 
chili di prodotti petroliferi, 
benzina super soprattutto. 

A questa indagine il giudice 
mantovano era intento da pa
recchio tempo. La raffineria I-
CIP, negli anni d'oro del petro
lio esentasse, aveva avuto rap
porti con numerose aziende (la 
Costieri Alto Adriatico, la SI-
PCA, la Fonpetroli, la SI-
PLAR, la Cariate Petroli, la 
LOGAM) coinvolte nel giro 
clandestino di prodotti petroli
feri. Da più parti vari indizi 
sembravano portare all'im
pianto di Mantova, ma qui la 
magistratura non era mai riu
scita a trovare prove di traffici 
illeciti. 

Da inchieste svolte in altre 
città, però, il dott. Pantaleone 
ha ricavato documenti, testi
monianze e confessioni di im
putati che hanno portato alla 
clamorosa svolta: una pioggia 
di comunicazioni giudiziarie ai 
titolari della raffineria e all'uf
ficiale della Guardia di Finanza 
che avrebbe dovuto fare le in
dagini per conto del sostituto 
procuratore stesso. Non appe
na raggiunto dal provvedimen
to del magistrato, il maggiore 
Nencini si è dimesso dal corpo. 

Sull'affare ICIP e sui suoi ri
svolti si è tenuto, qualche gior
no fa, proprio a Mantova, un 
vertice tra i magistrati dell'Alta 
Italia impegnati sul fronte delle 
frodi petrolifere e i massimi re
sponsabili delle Fiamme Gialle 
in Piemonte. Lombardia e Ve
neto. La riunione sarebbe ser
vita a ribadire — per bocca del 
generale Oliva, comandante 
dell'Ispettorato per l'Italia set
tentrionale, — un impegno sen
za riserve della Guardia di Fi
nanza in questa indagine. 

Nulla di nuovo, a quanto ri
sulta, sui metodi messi in opera 
nella raffineria di Mantova per 
frodare l'erano: prodotti desti
nati apparentemente all'indu
stria chimica su cui gravavano 
imposte irrisorie venivano in
vece trasformati in benzina su
per. Anche la vicenda di Man
tova ripropone il problema del-
la sicurezza e della affidabilità 
dei meccanismi di controllo 
dello Stato sulle raffinerie. 

Roberto Bolis 

Dal nostro inviato 
PRATO — Si chiama la gene
razione dei quarantenni ed è 
quella che dalla 'città degli 
stracci' ha tirato fuori il 'mi
racolo pratese: Dinamismo, 
intraprendenza, gusto per il 
rischio e la propria autono
mia: cosi è nata una schiera 
di 'nuovi ricchi* che si è as
sunta il compito di ambascia
tore commerciale d'Italia all' 

' estero. -
È innegabile infatti che V 

industria tessile pratese 
(1.500 imprese, 8.500 artigia
ne, 56 mila addetti, quasi 
1.000 miliardi di attivo) sia 
oggi uno dei 'mode in Italy* 
più conosciuti e ricorrenti al-
i'estero, accompagnato dall' 
immancabile Chianti d'anna
ta. 

Lo stacco, il decollo, si è a-
vuto negli anni sessanta-set-
tanta quando la generazione 
dei quarantenni ha comincia
to pian piano ad affiancare 
in fabbrica anziani artigiani-
industriali che si erano creati 
tutto con le loro mani, lavo
rando giorno e notte, non 
staccando mai i telai, som
mando l'esperienza lavorati
va a spiccate tendenze mer
cantili. È stato allora che 
Prato ha scoperto la moda, le 
sfilate, i mercati stranieri si
no a prima considerati inac
cessibili, insomma ha comin
ciato ad imparare l'inglese, il 
francese, il tedesco e persino 
il giapponese. 

- Le storie personali di que
sti imprenditori di prima e 
seconda generazione si somi
gliano un po' tutte. Lindo 
Cecchi, per esempio, ha fatto 
mille mestieri prima di aprire 
la sua ditta, dal barbiere al 
garzone, dall'operaio al dipa
nature. Poi una punta di co
raggio e nel '41, con un presti
to di quattro lire e venticin
que centesimi, riuscì a pro
durre la sua prima pezza. Ora 
vive in un'antica torre e della 
sua 'fortuna- si occupano i 
tre figli Lamberto. Lanfranco 
e Riccardo. Lamberto Cecchi. 
37anni, laureato in economia 
e commercio, sposato con due 
figli, a soli 28 anni era presi
dente dell'Unione Industria
le 

•Il segreto di Prato? Una 

Nuovi ricchi in provincia 

Dall'impero 
degli «stracci» 

una certa 
Prato milionaria 

perfetta combinazione — di
ce Cecchi — tra capitale e 
qualità individuali e soprat
tutto una distribuzione del 
lavoro che permette a tutta la 
città di esprimere le proprie 
capacità professionali'. 

Un altro industriale nato 
dal nulla: Leandro Gualtieri, 
42 anni, titolare della Filati 
Pucci di Capalle, figlio di un 
mugnaiot ai idee aperte e 
progressiste. Ammette che 
voleva fare il poeta ma nel 
frattempo, visto che i versi 
non sono molto remunerativi, 
si è messo a lavorare. La na
scita della sua ditta porta la 
data 1967. 

Oggi, quindici anni dopo, 
ha a sua disposizione un'ac
curata squadra di stilisti che 
opera a livello internazionale 
nel campo della moda Sposa
to con Regina Schrecker, ex 
Lady Uniierso, vive in cam
pagna e possiede anche una 
riserva di caccia. Nonostante 
abbia un giro di affari di oltre 
20 miliardi all'anno, di cui il 
30% ricavato dall'esportazio
ne, non ha perso di vista i 
connotati culturali della sua 
origine e per lui -l'imprendi
tore pratese è valido proprio 
perché consi.. va la tradizione 
del lavoro ma è nel tempo 
stesso attento alla ricercatez
ze della moda-. 

Ma lo stesso percorso di vi
ta se lo portano dietro i fra
telli Magni, figli di un conta
dino, che finanziano una 
squadra ciclistica, la Magni
fici appunto, in onore allo 
sport preferito dal padre. 

•Mi ricordo ancora — dice 
Franco Magni — i tempi duri 
degli anni cinquanta, quan
do, dopo ore e ore di lavoro, la 
nostra unica consolazione era 
di ascoltare alla radio che co
sa avevano fatto Boriali e 
Coppi al Giro d'Italia o al 
Tour*. 

Non tutti però hanno su
dato le proverbiali sette ca
micie per raggiungere^ gli at
tuali alti livelli professionali. 
Tra i quarantenni c'è chi di
scende da grandi capitani d' 
industria (Franchi, Pecci. 
Cangioli) e chi ha una prove
nienza di ceto medio (i fratel
li Rosati, Baldassini, Biagio-
ni). 

Come vive questa atipica 
categoria di industriali-arti
giani? Passa quasi sempre V 
intera giornata in fabbrica, si 
cucina due uova o una bistec
ca nell'appartamentino so
vrastante gli uffici, lavora go
mito a gomito con i suoi colla
boratori, laureati e conoscito
ri delle grandi firme della mo
da internazionale, torna a ca
sa la sera, spesso la notte. I 
telefoni saudiano a qualsiasi 
ora nelle fabbriche pratesi. 

Si concede spesso vacanze 
di lusso, non frequenta circoli 
esclusivi, ama gli sport di éli
te (come il golf e l'ippica). 
non disdegna di fare qualche 
puntatina al casinò più vici
no. veste sfarzosamente solo 
nelle ore non lavorative. 

•Sfolti di loro — racconta 
l'ingegner Arrigo Forasassi. 
titolare di uno degli studi tec

nici più attrezzati e moderni 
della Toscana — sono co
stretti a girare il mondo per 
lavoro e quindi è logico che 
quando rientrano a Prato 
preferiscano la privacy. 

Ma qnal è le molla che fa 
scattare questo meccanismo 
di lavoro continuato? -Il ca
rattere particolare dei prate
si — confessa Forasassi —. 
un po', in sfida con tutto il 
mondo. Non è quindi il pro
fitto il motore trainante dell' 
industriale locale, anzi il rin
novamento tecnologico porta 
via motta parte dei loro gua
dagni. È piuttosto la voglia di 
arrivare, di sfidare una sorte 
che sembrava avversa e che 
solo il lavoro e la fatica ha no
bilitato*. 

•Sanculotto, ragionante e 
beffardo», così come lo ha de
finito Guido Piovene, il pra
tese, o meglio il 'maledetto 
toscano' del concittadino 
Curzio Malaparte, non ama 
molto le critiche dei -cugini* 
fiorentini che si sentono an
cora più raffinati e ricercati e 
che storicamente hanno sbef
feggiato gli umori e gli stili di 
Prato. La rivincita sta nei 
fatti, anche se qualche indù-
strialotto ha come sua aspi
razione massima l'apparta
mento di lusso sui lungarni 
fiorentini Ma qui ti rispon
dono ancora con Curzio Ma
laparte, quando affermava -i 
fagioli bacati vanno tutti a 
Firenze, ma tornano a galla*. 

È per questo che a molti 
imprenditori non è andata 
giù la definizione data da Le 
Monde su Prato: -Hong Kong 
all'italiana*, là dove si para
gonava Prato a -una verruca 
industriale sul naso della To
scana*, a dimostrare la *sco-
modità* della città tessile ri
spetto a Firenze, quasi il suo 
esatto contrario. 

E allora, a distanza di an
ni, ti accorgi che il municipa
lismo esiste ancora, solo che 
ha risposte diverse dal passa
to. Se Firenze esporta la sua 
suntuosa immagine rinasci
mentale, Prato non si sente 
meno quando qualche suo ca
po porta addosso i nomi di 
Saint—Laurent, di Armoni, 
Dior e EstereL A ognuno le 
proprie soddisfazioni. 

Marco Ferrari 

Il vescovo di Ravenna al presidente 
della Regione Emilia: sì al dialogo 

ROMA — Uno scambio di let
tere è avvenuto tra il presiden
te della Regione Emilia-Roma
gna, Lanfranco Turci, e l'arci
vescovo di Ravenna, mons. Er
silio Tonini, dopo il recente di
scorso del Papa ai vescovi emi
liani. E, per la prima volta, un 
vescovo ha preso l'iniziativa di 
rendere pubblico il carteggio ri
servato: lo ha fatto attraverso 
V Allenire. 

Questa decisione - afferma 
mons. Tonini rispondendo a 
Turci — nasce dell'interesse 
mostrato dalla «comunità cri
stiana» verso le dichiarazioni 
del presidente della Regione 
dopo il discorso del Papa. Con
temporaneamente è dettata dal 
dovere morale di dimostrare a 
tutti «come si possa, in un tem
po così asprigno, così rovente, 
dialogare colloquiando e collo
quiare dialogando». È vero — 

prosegue mons. Tonini — che 
questo dialogo» potrebbe sì sor
prendere qualcuno, ma anche 
rallegrare non pochi: tutti colo
ro che vedono ancora nella 
mente dell'uomo il punto sorgi
vo di umanità, e neii'aperto, 
paziente scambio mutuo tra 
mente e mente, la condizione e 
il segno di un prossimo futuro 
ancora umano*. 

Il dialogo iniziato guarda a 
questa prospettiva, che implica 
un impegno presente per tra
sformare in meglio la nostra so
cietà con il concorso di tutte le 
forze disponibili. Il compagno 
Turci. nella sua lettera a mons. 
Tonini, aveva scritto: «Ed è 
proprio per modificare nel pro
fondo queste situazioni che noi 
vogliamo lavorare, sollecitando 
i! contributo che in piena auto
nomia può essere espresso, per 
il progresso sociale e civile delle 
popolazioni, da componenti di 

diversa ispirazione culturale. 
religiosa e politica». Egli ha ri
cordato come le diverse compo
nenti ideali e politiche ed ì «po
sitivi valori* di cui sono porta
trici abbiano radici antiche tra 
le popolazioni emiliano-roma
gnole, «sia nel pensiero sociale 
del cristianesimo sia nelle tra
dizioni di pensiero del movi
mento operaio, così come si è 
venuto storicamente configu
rando nel corso di quasi un se
colo*. 

Se negli ultimi decenni la 
presenza del movimento ope-
raio è cresciuta fino a svolgere 
nella regione un ruolo dirigente 
— questo il ragionamento che 
ne consegue — è perché si è re
gistrato un crescente consenso 
popolare. Niente di «imposto», 

Juindi, come invece ha detto il 
apa che ha ricalcato certe *• 

spressioni usate dal card. Poma 

nel discorso pronunciato a no
n e dei vescovi emiliano-roma
gnoli. L'affermazione del Papa 
e apparsa a molti cattolici della 
regione altrettanto forzata al
lorché egli ha detto che l'attivi
tà pastorale della Chiesa in E-
milia-Romagna si svolgerebbe 
«in un clima di non lieve diffi
coltà, anche per la presenza mi
litante di ideologie avverse ad 
una visione cristiana dell'uomo 
e della storia». 

Il carteggio tra il compagno 
Turci e l'Arcivescovo di Raven
na e, soprattutto, l'iniziativa 
presa da mons. Tonini dì ren
derlo pubblico dimostrano che 
esistono le condizioni per un 
costruttivo scambio di opinio
ni. Importante è che il confron
to avvenga su problemi concre
ti, sui quali ciascuno si qualifi
ca attraverso le scelte che fa, 
rispondendone dì fronte a tutti. 

Alcesta Santini 

COMUNE DELLA SPEZIA 
ESTRATTO DI BANDO DI GARA 

Ai sensi dell'art. 10 della legge 1 0 . 1 2 . 1 9 8 1 . n. 7 4 1 . si rende 
noto che il Comune della Spezia procederà alla gara mediante 
licitazione privata con ammissione di offerte al ribasso . ai sensi 
della lettera a), n. 2 . dell'art. 2 4 delia legge 8 . 8 . 1 9 7 7 n. 5 8 4 . e 
con ammissione di offerte anche in aumento, per l'appalto dei 
lavori di sistemazione in canalizzazione coperta del torrente < Vec
chia Dorgia». dell'importo a base d'asta di L. 1 . 0 4 0 . 0 0 0 . 0 0 0 . 

' Alia gara sono ammesse anche imprese riunite ai sensi della 
legge 5 8 4 / 7 7 . 

Le domande di partecipazione alla gara, redatte in carta legale 
ed in lingua italiana, dovranno pervenire al Comune della Spezia -
Settore Amministrazione e Contabilità - entro le ore 14 del giorno 
4 . 2 . 1 9 8 2 con allegato il certificato di iscrizione all'Albo nazionale 
dei costruttori per la categoria 5 . o per la categoria 1 0 / a , con 
classifica di almeno 1 . 5 0 0 . 0 0 0 . 0 0 0 . 

Copia dei bando integrale di gara è affisso all'Albo pretorio del 
Comune dells Spezia 

La Spezia. 2 2 Gennaio 1 9 8 2 IL SINDACO 
(Aldo Giacché) 

COMUNE DI RICCIONE 
P R O V I N C I A D I FORLÌ 

IL S I N D A C O 

V is to l'art. 7 . V c o m m a della legge 2 febbraio 1 9 7 3 n. 1 4 

r e n d e n o t o 

questo C o m u n e intende appaltare con procedura di cui 
all 'art . 1 lettera «a» della legge 2 febbraio 1 9 7 3 n. 1 4 
i lavori di: 

S I S T E M A Z I O N E D E L L E P I S T E P E R A T L E T I C A P R E S S O 
IL C E N T R O S P O R T I V O C O M U N A L E 

I M P O R T O L A V O R I A B A S E D ' A S T A L. 2 3 0 . 0 0 0 . 0 0 0 

Gli interessati pot ranno chiedere di essere invitati alla gara 
indirizzando la richiesta al sottoscr i t to S indaco, presso la 
Residenza Municipale entro 2 0 giorni dalla Pubblicazione 
dell 'avviso sul Bollett ino Ufficiale Regionale. 

Dalla Residenza Municipale , fi 1 6 / 1 / 1 9 8 2 IL S I N D A C O 

COMUNE DI ARADEO 
• PROVINCIA 01 LECCE 

È indetto concorso pubblico, per titofi ed esami, per le coperture di n. 2 
post- et. «ACCOMPAGNATORE/TRICE SCUOLABUS». 

Trtoto di studio richiesto; Scansa Scuola Madia Infuriar*. Chm-
rtmenti a*ta Sagratat i* dal Comune. 

Tatua di concorso: U. 5 .000 da versare; afta Teeorerà dal Cormi-

Scadansa ii ieeantaiiooe domanda: ora 1? dal 2 2 febbraio 1 9 * 2 . 
IL SINDACO 

(Domenico Tamborrino) 

CITTÀ DI GRUGLIASCO 
PROVINCIA DI TORINO 

AVVISO DI ucrrAZIONE PRIVATA 
per l'Apoa'to de. lavori oV «AMPLIAMENTO CAMPO VI CIMITERO COMU
NALE. COSTRUZIONE DI NUOVI LOCIA» 

Importo a ba»a d*a*ta l_ 47S.933 .590 
Procedura prevista daii art 1 leu a) data Legge 2.2.1973 n. 14. 
Domande alla Segreteria Orerà*» del Comu-ie entro *ec i giorni data 

pubbbearone del presente awnso 
Grughasco. 20.1.1982 1 . SINDACO 

(Angelo Ferrara) 

Tendenze 

Gianni Baget Bozzo 
n futuro 

viene dal futuro 
(Dote*. »m caroto 
e tui CWnocnstOni 
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